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 Lavoro 24 
Fis alla ricerca di 70 chimici
Ricercatori e analisti di laboratorio, quality 
control specialists, responsabili di repar-
to, capi turno, operatori commerciali, 
operatori polivalenti di impianto sono tra i 
70 professionisti di cui Fis (Fabbrica 

italiana sintetici) è alla ricerca per le 
sedi di Montecchio Maggiore, Lonigo e 
Termoli. Dal 2016 i dipendenti  sono  
cresciuti del 40%: oggi sono 1850 di 
cui 230 impegnati nell’R&D. Di più su 
www.ilsole24ore.com

ANDAMENTO OCCUPATI TOTALI IN SOMMINISTRAZIONE
Dati gennaio 2019 - luglio 2021 

L’INCIDENZA DELLA SOMMINISTRAZIONE SUL MERCATO DEL LAVORO
Quota % somministrati

GLI OCCUPATI IN SOMMINISTRAZIONE NEI PRIMI SEI MESI
Numero dei nuovi contratti

386.381

550.000

500.000

LUG 20212019

300.000

350.000

400.000

450.000

Fonte: Assolavoro Datalab 2021

2020 2021

436.825
LUG 2019 445.410

OTT 2019

332.704
APR 2020

505.306

OCCUPATI 
TOTALI

OCCUPATI  ALLE 
DIPENDENZE

OCCUPATI A TEMPO 
DETERMINATO 

2019 2020 2021

0

8

12

16

4

13,2

2,11,7

13,7

2,31,6

15,2

2,52,0

2019 2020 2021

498.572 354.861 475.460

Gennaio

Febbraio

Marzo

Aprile

Maggio

Giugno

Totale primi 6 mesi 

103.601

68.561

71.058

79.735

87.485

88.132

96.783

68.790

54.983

24.947

48.161

61.197

80.606

65.070

74.023

72.243

90.231

93.287

La crescita delle Agenzie per il lavoro

Agenzie per il lavoro, nel 2021
collocamenti in crescita del 20%
Assolavoro. I lavoratori in somministrazione sono oltre 505mila. Ramazza: «Orientiamoci in maniera 
inclusiva all’occupazione, partendo dai  risultati di chi dà  servizi. Il tempo determinato non è precarietà»

Cristina Casadei

Le agenzie del lavoro chiude-
ranno il 2021 con una cresci-
ta del 20% dei contratti di 
somministrazione, rispetto 
al 2020. Andando indietro, 

fino al 2019, l’aumento sarà comun-
que a due cifre. Nel mese di luglio i 
somministrati hanno superato quo-
ta 500mila  (di cui oltre 100mila sono 
a tempo indeterminato), ben oltre 
sia i 378mila dello steso mese del 
2020, sia i 436.825 del 2019. È il mas-
simo storico di questa fase e il dato 
non sembra destinato a scendere, 
semmai a consolidarsi. Se in passato 
il nostro non è mai stato il paese del-
la somministrazione, complice an-
che una certa diffidenza politica, le 
percentuali che indicano l’incidenza 
sul mercato del lavoro, oggi ci dico-
no che ci stiamo avvicinando alla 
media europea. In Italia il dato è pas-
sato dall’1,7% del 2019 all’1,6% del 
2020, al 2% di oggi, secondo una rie-
laborazione di Assolavoro Datalab. 
Percentuali lontane dal 5% della 
Gran Bretagna, ma non così tanto da 
quelle di Francia o Germania. Per gli 
occupati alle dipendenze parliamo 
di un’incidenza del 2,5%, mentre per 
quelli a tempo determinato del 
15,2%. In entrambi i casi si tratta di 
dati in crescita.

I fattori della crescita
Per interpretare quello che sta acca-
dendo, il presidente di Assolavoro, 
Alessandro Ramazza, evidenzia che 
bisogna tenere conto di diversi fat-
tori. «Il primo è legato a una ripresa 
delle attività dopo il calo notevole 
che in tanti settori hanno avuto i 
contratti di lavoro in somministra-
zione nel corso del 2020. Con la cur-
va che risale si sono recuperati i li-
velli occupazionali garantiti dalle 
agenzie prima della crisi e ora vi è 
una ulteriore crescita. Un secondo 
fattore riguarda più in generale la 

necessità delle imprese di specifici 
profili professionali: sono sempre di 
più quelle che si rivolgono alle agen-
zie per fruire di attività di ricerca e 
selezione del personale specializza-
te ed efficaci. Un terzo elemento infi-
ne è l’andamento dell’economia: a 
trainare la crescita sono soprattutto 
le imprese con maggiore vocazione 
all’export, con commesse - e visione 
- che sono però per lo più legate al 
breve e medio termine. Conseguen-
temente le opportunità di occupa-
zione sono più frequentemente a 
tempo determinato».

Il tempo determinato
La ripresa occupazionale, come han-
no evidenziato le ultime serie dei dati 
Istat, è a tempo determinato, sia per 
i contratti dei dipendenti diretti che 
per quelli in somministrazione. Un 
elemento che per Ramazza va calato 
nel contesto in cui prende forma. 
«Bisogna tenere conto del fatto che 
la ripresa è cominciata da pochi mesi 
ed è potente - spiega -. Quest’anno il 
Pil crescerà più del 6% e anche dai 
dati più recenti emerge che per le 
agenzie per il lavoro cresce non solo 
la domanda di somministrazione ma 
anche di servizi di ricerca e selezione. 
Un altro dato da sottolineare è che, al 
momento, non ci sono state grandi 
procedure di licenziamento a chiu-
sura della cassa integrazione. L’in-
sieme di questi elementi permette di 
guardare con misurata fiducia al fu-
turo, sia rispetto all’incremento del-
l’occupazione che rispetto alla mag-
giore stabilità dei rapporti di lavo-
ro». Il rapporto di lavoro a tempo de-
terminato in via diretta o in 
somministrazione andrebbe visto 

come porta d’ingresso nel lavoro. 
«La precarietà, in Italia, è molto pre-
valente nel contratto di collabora-
zione, nelle partite Iva, nelle false co-
operative, nel lavoro grigio, nel part 
time, nella stagionalità - interpreta 
Ramazza -. La somministrazione ha 
una serie di obblighi e tutele che la 
rendono molto più tutelante di altre 
forme di rapporti di lavoro. Anche in 
termini di occupabilità, perché noi 
formiamo le persone». Tanto che – 
evidenzia Ramazza - i lavoratori in 
somministrazione hanno una op-
portunità di stabilizzazione doppia 
rispetto a chi è assunto con un con-
tratto a tempo determinato diretta-
mente dalle aziende. Un lavoratore 
in somministrazione su cinque, poi, 
ha un contratto a tempo indetermi-
nato con l’agenzia.

L’occupabilità
Al contesto che sembra contenere 
diversi elementi positivi, secondo 
Assolavoro, bisogna aggiungere an-
che il fatto che la somministrazione 
in Italia ha un’architettura normati-
va e di garanzia che va ben al di là ri-
spetto a quella di altri paesi europei. 
Innanzitutto le retribuzioni dei la-
voratori somministrati devono es-
sere esattamente le stesse di quelle 
di chi è assunto direttamente dalle 
imprese. Inoltre c’è una bilateralità, 
costruita in collaborazione con i 
sindacati, che ha portato alla nascita 
di Formatemp, che solo lo scorso 
anno ha investito 250 milioni di eu-
ro per la formazione dei lavoratori 
somministrati, ed Ebitemp che ga-
rantisce un welfare che comprende 
molti servizi, dalle cure odontoiatri-
che ai libri per i figli.

Le politiche attive
Sulle politiche attive, Assolavoro 
condivide il rafforzamento dei ser-
vizi per il lavoro, «con riferimento 
sia al pubblico che al privato perché 
riteniamo che nel nostro Paese, dal 

punto di vista quantitativo siano in-
sufficienti. Nel caso del pubblico, 
dal momento che vengono utilizza-
te risorse della collettività, è bene 
che si controllino i risultati ottenuti 
che soffrono di una forte disomoge-
nità. Le Agenzie possono diventare 
un supporto fondamentale per i ser-
vizi per l’impiego perché sono spe-
cializzate nell’incontro tra domanda 
e offerta e conoscono da vicino le 
esigenze delle aziende». Soprattut-
to «in una fase di forte transizione, 
dominata dai temi del digitale e del-
la sostenibilità ambientale, dove 
dobbiamo cercare di valorizzare 
l’inclusione e fare in modo che le 
persone che cercano lavoro possano 
accedere al mercato del lavoro, at-
traverso tutti gli strumenti a dispo-
sizione». Il riconoscimento dei ri-
sultati, anche attraverso dei rating, 
validi per tutti potrebbe essere una 
strada. «Non è indifferente che un 
soggetto privato riesca a inserire al 
lavoro il 70% delle persone prese in 
carico e un soggetto pubblico il 20%. 
Il pubblico dovrebbe osservare con 
attenzione il fatto che la spesa pub-
blica raggiunga con efficacia gli 
obiettivi dati». La Gol (Garanzia di 
occupabilità dei lavoratori) potreb-
be essere una delle vie per assicura-
re la maggiore inclusione possibile 
nel mercato del lavoro. Ramazza la-
scia però trapelare una certa delu-
sione per il fatto che alle Agenzie per 
il lavoro sia stato dedicato appena 
un breve paragrafo. Si aspetta però 
che «ci sia almeno una cornice unica 
nazionale, dal momento che noi do-
vremo fare investimenti. E avere 20 
modelli diversi diventa impraticabi-
le. Comunque al di là dei titoli, ci 
aspettiamo di vedere concretamen-
te la realizzazione delle cose. Ma 
sottolineo l’urgenza perché ci sono 
persone che stanno cercando lavoro 
e vanno accompagnate al meglio 
verso l’occupazione».
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‘ I privati inseriscono il 
70% delle persone prese 
in carico, il pubblico
 il 20%. Si introducano 
dei rating per tutti

Rafforzare la collaborazione tra Istituti tecnici 
superiori  della Sicilia e le imprese leader nel 
digitale, per dare concrete opportunità ai giovani 
tecnici di creare un’attività imprenditoriale 
sull’isola.  È l’obiettivo del progetto pluriennale 
Upskill Sicilia promosso da Fondazione Sicilia 
con Upskill 4.0 (spin-off di Università Ca’ Foscari 
Venezia) a sostegno della formazione tecnica 
superiore, per il lavoro e l’imprenditorialità 
giovanile in Sicilia, in partnership con UniCredit 
ed Eni Joule, la scuola di Eni per l’Impresa.  «Con 
il progetto Upskill 4.0, supporteremo gli studenti 
attraverso la formazione 
all’autoimprenditorialità e l’educazione 
finanziaria – dice Salvatore Malandrino, 
Regional Manager Sicilia di UniCredit –. Un’altra 
importante area del nostro intervento 
riguarderà le start up».

Un progetto, che coinvolge in questa fase l’ITS 
“Steve Jobs Academy” di Caltagirone, è entrato nel 
vivo nei giorni scorsi: tra i partner di questa fase 
pilota, STMicroelectronics che è leader globale nei 
semiconduttori con clienti in tutti i settori 
applicativi dell’elettronica; Wethod, una start-up 
indipendente che ha creato un software 
collaborativo ed integrato di project portfolio 
management; Maize.Plus, una  piattaforma e-
learning dedicata all’innovazione di H-Farm 
Innovation. Gli studenti dell’ITS “Steve Jobs 
Academy” di Caltagirone hanno già iniziato a 
lavorare in team alle sfide progettuali definite 
dalle imprese leader: da settembre fino a 
dicembre quattro i team di studenti che, con i loro 
insegnanti, intraprenderanno un percorso di 
sperimentazione  basato su tecniche specifiche 
come il Design thinking per trovare soluzioni 
innovative rispetto alle richieste formulate dalle 
tre aziende. «Potrebbe diventare addirittura un 
prodotto che gli studenti potrebbero portare sul 
mercato, visto che soddisfa esigenze di 
automatizzazione  diffusa», dice Nunzio Abbate, 
senior director di System Lab di 
STMicroelectronics.

—Nino Amadore
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Fondazione Sicilia cresce 
i futuri imprenditori

Le competenze digitali
pagano il 7% in più
Un’indagine presentata dall’Unione industriale di 
Torino su un campione di 800 aziende, tra 
Piemonte e Lombardia, che racconta come la 
trasformazione digitale dei profili professionali, 
dalla fabbrica fino alle figure manageriali, sia in 
atto, e come l’aumento delle competenze digitali 
paghi in termini di maggiore retribuzione. Nel 2021 
per i lavoratori più “digitali” gli aumenti hanno 
pesato per circa l’1,8% sulle retribuzioni. Un trend 
ancora più evidente per alcune figure professionali 
più tecniche come controllo di gestione, 
responsabile logistica o manutentori, ambiti per i 
quali gli aumenti in busta paga raggiungono una 
media del 7%. Se si osservano i giovani under 35, 
«per i quali l’effetto dell’anzianità professionale è 
trascurabile mentre il possesso delle competenze 
digitali è distintivo» come rileva lo studio, il 
differenziale cresce ancora di più. Mediamente un 
giovane 4.0 guadagna 32mila euro all’anno contro i 
30mila di un pari età analogico. Il differenziale 
osservato, pari al 7% circa, rappresenta in sostanza 
il valore di mercato delle competenze digitali.

Nell’indagine 2021, condotta in collaborazione 
con il partner esterno Odm Consulting, sono state 
coinvolte complessivamente circa 800 imprese, di 
cui 340 di Torino e provincia, con informazioni 
relative a 60mila dipendenti. La tipologia di 
azienda è un altro fattore che pesa sulle 
retribuzioni, l’industria paga meglio dei servizi, 
così come le multinazionali che, 
indipendentemente dalle dimensioni, pagano circa 
il 10% in più. Quanto ai neolaureati, le retribuzioni 
di ingresso si collocano tra i 23.500 e i 25.500 euro 
all’anno, con differenze tra chi possiede una laurea 
triennale e una magistrale. Pesa anche l’indirizzo 
di studio, con i laureati magistrali in materie 
tecnico-scientifiche che nelle aziende più grandi 
godono di salari di ingresso superiori per circa 
2mila euro all’anno. Dallo studio poi è emerso il 
crescente peso del welfare negli accordi aziendali, 
con la possibilità di convertire parte dei premi di 
risultato in benefit. Un fenomeno in crescità, 
quest’ultimo, scelto dal 30% dei dipendenti. In 
media, la quota di premio convertita sfiora il 45% 
dell’intero valore.

—Filomena Greco
© RIPRODUZIONE RISERVATA


